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I CONTI PUBBLICI Sabato 29 agosto 1998l’Unità7
Il banchiere centrale della Bce appoggia la proposta di Ciampi di un nuovo patto sociale. Continuano i consensi e i dissensi

«Vecchi e giovani, cercare l’intesa»
Padoa-Schioppa respinge le posizioni di Monti

ROMA. Sul palco di Rimini si procla-
manoscioperiesifirmanopatti.Scio-
peri generazionali e patti generazio-
nali. Così dopo la prima provocazio-
ne del Commissario europeo Monti
che ha invitato i giovani a scioperare
anche perché i loro diritti e le loro ra-
gioni non sarebbero rappresentati
neanchenelnuovopattosocialepro-
posto dal ministro Ciampi, è il ban-
chiere europeo Tommaso Padoa
Schioppa a «bocciare» Monti e invi-
tare le generazioni a collaborare.
Sciopero? «Forse è solo una immagi-
ne - spiega - Lo sciopero lo fa chi ha il
lavoro,seil lavorononc’èdachecosa
ci si astiene?Puòdarsi chepercorreg-
gere questa situazione ci vogliano
momenti di tensione. Questi poi de-
vono portare ad un accordo, appun-
toadunpatto».

TeatroilmeetingdiCielle, lostesso
dove D’Antoni si è esibito in un duro
attacco al governo Prodi, che ieri ha
ospitato in conferenza stampa l’ex
presidente della Consob.Losciopero
di Monti non è piaciuto a Padoa
Schioppa: «Tra le generazionici deve
essere un patto, nonil conflitto,pace
non guerra». Dunque nessuna con-
trapposizione tra giovani e anziani,
ma è soltanto un invito non un’indi-
cazione perché: «Non ho alcun sug-
gerimento né raccomandazione da

fare al governo italiano». «Il compito
dei banchieri - ha spiegato - è quello
di tutelare il valore della moneta. Al-
tri hanno altri compiti». Quali com-
piti? Per esempio quello di tutelare
quelli che ancora un patto non pos-
sono firmarlo, o quelli che ancora
non sono nati. Ecco i giovani e le ge-
nerazioni future. Quelle che Monti
immaginava in piazza a reclamare
una diversa redistribuzione delle ri-
sorse oggi bloccate a favore dei soliti
garantiti.NelmirinodiMonti ilsiste-
ma pensionistico cheanchesecondo
Padoa Schioppa deve essere in qual-
che modo, ma nella piena autono-
mia dei governi, rivisto: «Un sistema
previdenziale che spoglia le genera-
zioni futureavantaggiodiquellapre-
sente -hadetto ilbanchiere -mette in
discussione il patto fra generazioni.
Si può considerare lo squilibrio della
finanza pubblica, del sistema previ-
denziale, del mercato del lavoro co-
meunamancanzadel funzionamen-
to di questo patto. Si crea cioè una si-
tuazione in cui una generazione pre-
vale sull’altra in maniera tale da la-
sciarla fuori dal mercato del lavoro o
carica di oneri eccessivi per il sistema
pensionistico».

Tornal’ideadelpattoesembrauna
mano tesaall’ideaespressae riespres-
sa inquestiultimigiornidalministro

del Tesoro. Idea che invece era stata
messa da parte dall’eurocommissa-
rio. Un patto sociale firmato da Go-
verno,SindacatieConfindustria?No
grazie, era stata la risposta di Monti,
perché queste corporazioni non so-
no rappresentative dei giovani, non
possono avviare politiche che rifor-
mano il sistema pensionistico o il
mercato del lavoro. Di mediazione il
discorso del banchiere europeo, sì al
patto,maconattenzioneallegenera-
zioni future perché «politiche che
rafforzino la tutela di chi già lavora,
sono politiche che sfavoriscono
l’ampliamentodell’occupazioneche
èinveceilproblemafondamentaledi
oggi».

Il convitato di pietra del meeting
ciellino, il destinatario di critiche e
apprezzamenti è ilministro del Teso-
ro Carlo Azeglio Ciampi che dopo
aver spiegato e rispiegato le intenzio-
ni di quel suo «patto» lanciato il 21
agosto sulle pagine de «Il Sole 24
Ore», comincia a mietere sempre più
consensi. In unprimomomentoera-
no stati i no a prevalere, ma fin dalla
prima ora la Cgil aveva espresso una
posizione dialogante. Su «la Repub-
blica»di ieriCofferatihaspiegatoche
lapropostadiCiampièilcementoin-
torno al quale costruire lo sviluppo
dei prossimi anni. E un sì con poche

perplessità perché il segretario della
Cgil non crede che dietro la flessibili-
tàdi cuiparla il ministrodelTesorosi
possa nascondere più facilità nel li-
cenziareilavoratori.Sulfrontesinda-
cale restano ancora le perplessità del-
laCisl.CertounD’Antonichechiede
lo sciopero generale accusando il go-
verno di immobilità sul fronte occu-
pazione e Mezzogiorno non può es-
sere conciliante. Così la posizione re-
sta quella del giorno dopo: «Mettano

nero su bianco le loro proposte, per
ora siamo all’elenco delle buone in-
tenzioni». E ancora, anche per avva-
lorare la necessità di unaprotesta più
volte annunciata: «Questo governo
deveancoraapplicareipattichesono
già stati sottoscritti». La Uil che in un
primo tempo aveva risposto: «basta
flessibilità,cen’ègiàtanta»,oraèpos-
sibilista a patto però che flessibilità e
investimenti avvengano nello stesso
momento e non come è successo al

Sud per patti territoriali e contratti
d’area dove i sindacati hanno già
concesso ampie flessibilità senza che
peròsi sianoancoravisti investimen-
ti veri e nuovi posti di lavoro. A Con-
findustria non è piaciuto l’accenno
di Ciampi al controllo dei profitti
unitari a vantaggio di quelli globali:
«Se si bloccano le attese di profitto
per quali ragioni un’impresa dovreb-
bepensaredirealizzarenuoviinvesti-
menti? - si è chiesto Cipolletta - Pro-
grammare nuovi investimenti solo
per aumentare la produzione rientra
inunavisionedirigista».

Sul fronte dei partiti si sonoespres-
si i diessini con un sì: «L’Accordo del
’93 - dice Alfiero Grandi - è servito a
mettere un freno a disavanzo e infla-
zione. Ora, ha ragione Ciampi, serve
un patto chedia ilviaa sviluppoeoc-
cupazione». Sì anche da parte dei Po-
polari: «È la naturale evoluzione del
luglio ‘93 - dice Gianfranco Morgan-
do-Noncapiscoilperchéditantaen-
fasi e di tutte queste strumentalizza-
zioni». No all’inizio e no oggi. Prc
nonhacambiatoopinione:«Bisogna
trovare il modo per redistribuire il
reddito - dice Paolo Ferrero - la politi-
ca dei redditi messa in piedi con l’ac-
cordodel ‘93hasoltantofattosìcheil
fruttodellamaggioreproduttivitàsia
andatonelletaschedelleimprese».

Rifinanziato
il «prestito
d’onore»

Si torna a parlare dei
«prestiti d’onore» come una
delle possibili misure da
reinserire, potenziandola,
nella prossima Finanziaria.
Sono entrati a regime nel
corso del 1998 e la
previsione è che, entro la
fine dell’anno, si
raggiungano le 4.800
erogazioni. Ai 1.300 prestiti
già concessi se ne
aggiungeranno, infatti,
secondo la società per
l’imprenditorialità giovanile
(IG) che gestisce
l’operazione, altri 3.500
entro dicembre. Maschio,
residente al sud, di età
compresa fra i 26 e i 35 anni
e con un diploma di scuola
media superiore: è questo
l’identikit dell’aspirante
imprenditore.

Buon attivo della bilancia commerciale italiana nei primi sei
mesi dell’anno anche se inferiore a quello dello stesso
periodo del 1997. I nostri scambi con l’estero a fine giugno,
secondo le stime dell’Uic, registrano un saldo attivo di circa
18.000 miliardi di lire, frutto di esportazioni per 211.000
miliardi ed importazioni per 193.000 miliardi di lire. Nello
stesso periodo del 1997 il saldo attivo indicato dall’Uic era
superiore ai 20.000 miliardi mentre raggiungeva i 13.000
miliardi l’attivo dei primi cinque mesi del ‘98.
Netto peggioramento, invece, della bilancia dei pagamenti
italiana in luglio che si è chiusa con un saldo negativo di
6.795 miliardi contro l’attivo di 12.124 miliardi dello stesso
mese di un anno fa. Nei primi sette mesi del 1998 la bilancia
dei pagamenti registra un saldo negativo di 21.584 miliardi
contro il saldo positivo di 9.913 miliardi di un anno fa. Ad
influire sul dato - spiega l’Ufficio italiano cambi - è stato
soprattutto il rimborso di prestiti pubblici.
Alla fine di luglio, invece, le consistenze delle riserve della
Banca d’Italia erano pari a 108.365 miliardi dei quali 51.507
miliardi in valute convertibili e 35.584 miliardi in oro. I
movimenti di capitali non bancari hanno dato luogo a
deflussi netti per 18.856 miliardi. I capitali italiani hanno
registrato deflussi per 26.233 miliardi (23.430 miliardi per
investimenti e 2.803 per prestiti) mentre quelli esteri hanno
registrato afflussi per 7.377 miliardi dei quali 5.237 miliardi
per investimenti. I capitali bancari - sempre secondo i dati
dell’Uic - hanno registrato introiti per 14.751 miliardi mentre
l’indebitamento netto verso l’estero del sistema bancario è
salito dai 67.048 miliardi di fine giugno a 80.468 miliardi a
fine luglio. Le «partite correnti» della bilancia dei pagamenti
registrano infine un saldo negativo di 2.690 miliardi contro
l’avanzo di 15.145 miliardi di un anno fa. Tra gennaio e
luglio, questa voce che era positiva per 27.313 miliardi nel
1997 è ora negativa per 10.149 miliardi nello stesso periodo.

La bilancia dei pagamenti
torna in rosso (-6700 miliardi)

Il vicepremier: «La questione è stata affrontata l’anno scorso, il governo non intende tornarci nella Finanziaria»

Pensioni, Veltroni boccia Marini
I sindacati contrari alla proposta del segretario del Ppi sull’anzianità
ROMA. Ilgovernononseguiràlastra-
daindicatadalsegretariodeiPopolari
FrancoMarini,chehapropostodi in-
tervenire di nuovo sulle pensioni di
anzianità. In una nota da Palazzo
Chigi, ilvicepresidentedelConsiglio
Walter Veltroni ha dichiarato che «il
governo ha già affrontato il tema nel
1997 con le parti sociali e in Parla-
mento.Fu inquell’occasione trovato
un accordo - prosegue la nota - il cui
contenuto è diventato norma dello
Stato per effetto della legge Finanzia-
ria dell’annoscorso. Il governo -con-
clude Veltroni - non intende affron-
tare nuovamente la questione nella
prossima legge Finanziaria».E sicco-
me da ottobre si entra nella sessione
di Bilancio e il Parlamento non può
occuparsi chediFinanziaria, sesarà il
caso - lascia intendere ilvicepremier-
di questione previdenziale si discute
l’annoprossimo.

Lo stop di Palazzo Chigi ieri sera è
stato l’ultimo di una serie in cui si so-
no distinti naturalmente i sindacati,
e con misurata diplomazia i Demo-
cratici di sinistra mentre il Polo ap-
plaudiva con Antonio Marzano e
Luigi Grillo. Certamente Marini se lo
aspettava, di ricevere dal proprio
schieramento di riferimento una va-

langa di no. Da consumato ex leader
sindacale, il segretario dei popolari
sapeva di toccare una ferita ancora
dolorante nel riaprire il capitolopen-
sioni, inparticolarequelledianziani-
tà che poco meno di un anno fa pro-

vocarono la crisi della maggioranza
per la rivolta di Rifondazione comu-
nista: Prodi non dovette sloggiare da
Palazzo Chigi grazie allaconcessione
aBertinottidella leggesulle35ore,ea
largheesenzioninelgirodivitechela
Finanziaria avrebbe posto sull’acces-
soallepensionianticipate.

Ma forse Marini non si aspettava -
nellanciareilsassoconunaintervista
aun quotidiano - diessere scavalcato
a sinistradalgruppoalquale il segna-
le era rivolto, l’Udr di Cossiga e Ma-
stella. Avendo quest’ultimo ricorda-

to - forte della lezione dell’autunno
’94 - che sulla previdenza c’è un pic-
coloproblemadiconsensodeisinda-
cati.Mastellasi fapaladinodellacon-
certazione.«Unanuovarevisionedel
sistema pensionistico - ha detto l’ex
ministro del Lavoro del governo Ber-
lusconichetentòdifarlad’imperio-è

possibile solo se c’è un grande patto
sociale e politico che coinvolga le or-
ganizzazioni sindacali, gli imprendi-
tori, e tutti i gruppi politici nella loro
interezza».

Da Botteghe oscure il responsabile
delle questioni del lavoro Alfiero
Grandi raccoglie la sfida sostenendo
che «Marini ha fatto bene a dire che
dipensionisipuòparlaremasolodo-
pol’approvazionedellaFinanziaria».
Per discutere però di fine dei prepen-
sionamenti, miglioramento dei trat-
tamentipensionistici per i giovani in
particolare per i collaboratori conti-
nuativi, e di allargamento della base
contributiva con una «auspicabile»
ripresaoccupazionale.

Per Rifondazione comunista, che
reclamaunasvoltadalgovernoProdi
sullequestionisociali,quelladiMari-
ni «è una svolta a destra». «È gravissi-
mocheilsegretariodiunpartitodella
coalizione di centrosinistra mentre
chiede moderazione al Prc, avanzi
propostedidestraestabiliscaunasor-
ta di equidistanza tra Prc e Udr», ha
commentato Paolo Ferrero. Ma Ne-
rio Nesi è convinto che la proposta
cadrà nel vuoto perché il governo ha
già rassicurato le forze politiche e so-
ciali sul fatto che le pensioni non sa-

rebbero state toccate: «per me valgo-
no sempre le dichiarazioni in questo
senso fatte del Ministro del Tesoro,
CarloAzeglioCiampi».

Nella Cisl, di cui Marini è stato se-
gretariogenerale,NataleForlanisidi-
ce contrario e definisce la proposta
«senza senso vero visto che dopo il
2000 le pensioni di anzianità si acce-
lereranno per effetto della riforma».
Per i sindacati confederali - oltre a
ForlanihannoreplicatoAdrianoMu-
sidellaUileWalterCerfedadellaCgil
- la sortita di Marini «nasconde in
realtà fini politici», e ribadisconoche
la riforma Dini del ‘95 ed i successivi
aggiustamentigarantiscono«abbon-
dantemente» lacoperturadellaspesa
pensionisticaalmenofinoal2013.

Secondo gli addetti ai lavori l’abo-
lizionedellepensionidianzianitàdal
’98 avrebbe fatto risparmiare 5.000
miliardi l’anno. Comunque dopo la
riforma del ‘95 e la Finanziaria ‘98
questo capitolo di spesa ha frenato la
suacorsa:dal ‘96lenuovepensionidi
anzianità sono state 700.000, di cui
500.000 dall’Inps e 200.000 dall’In-
pdap,perunimportomediodi30mi-
lionil’anno.

Raul Wittenberg

29ECO03AF02

Solo ilPolosegue
Marini
nell’offensiva
previdenziale,
mentreMastella
dell’Udrgli
ricordacheci
vuole il sìdelle
confederazioni

L’INTERVISTA
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Alla festa dell’Unità di Firenze il leader della Cisl di fronte a un pubblico diviso a metà fa un passo indietro

D’Antoni «Lo sciopero? Mai senza Cgil e Uil»
FIRENZE. Un segretario generaledel-
laCislper laprimavoltaospite,daso-
lo, di una festa de «l’Unità». È succes-
sol’altraseraconSergioD’Antoni,in-
tervistato nella splendida cornice
della Fortezza Da Basso a Firenze. La
tradizione vedeva presenti, gli scorsi
anni, a questo appuntamento, i se-
gretaridelletreConfederazioniinsie-
me. Questa volta gli organizzatori
diessini, date le polemiche in corso,
hannopensatodidarvitaadincontri
separati. Un segno dei tempi. È stata,
comunque, una serata movimenta-
ta, con la folta platea divisa in due
gruppi e con qualche momento di
contestazione. Quando, ad esempio,
D’Antoniharicordato i tanti scioperi
realizzati nel passato contro governi
democristiani,un’impietosaedinge-
nerosa voce ironica si è levata dalla
platea, seguita da applausi: «Anche
adesso, in fondo, c’è un democristia-
no al governo....». Un vero e proprio
putiferio, si è invece levato più tardi,
questa volta nei confronti dell’inter-
vistatore (il sottoscritto). I numerosi
militantiCislnonhannograditouna

domanda volta a chiedere al loro se-
gretario una presa di distanza dalle
«sirene» di Forza Italia e accoliti che
tendono a presentare D’Antoni, pa-
ladino dello sciopero generale, come
un proprio padre spirituale. Il diri-
gente sindacale ha seccamente re-
spinto la richiesta: «Non ho bisogno
di prendere le distanze, la mia storia
parla da sola». Lo stesso D’Antoni ha
però dichiarato, nel concludere la se-
rata, l’improponibilitàdiunosciope-
ro generale proclamato dalla sola
Cisl.«LosifaràsoloseCgileUilsaran-
no d’accordo... Nessuno è così pazzo
in Italia da rompere il movimento
sindacale...». Ed ecco una sintesi del-
l’intervista.
Perchéproporrepropriounoscio-
pero generale, senza una vera e

propria piattaforma, senza atten-
derelafinedeicolloqui?

«I sindacati hanno una piattafor-
ma precisa e su quella hanno indetto
una manifestazione nazionale il 20
giugno. Abbiamo lamentato ineffi-
cienze, ritardi inaccettabilidelgover-
no. Le cose, da allora ad oggi, sono
peggiorate. Un sindacato che vuole
determinare una svolta non può
aspettare che le cose migliorino da
sole. Ecco perché occorre un’iniziati-
va più forte: lo sciopero generale. Nel
passatoneabbiamofattitanti.Abbia-
mo scioperato, con Berlusconi, dopo
due mesi di trattativa, con questo go-
vernodopodueannidi trattativa.Sa-
pete quanti contratti d’area funzio-
nano dei 40 previsti dall’accordo del
1996? Solo uno e mezzo. Altro che le
miepresunteaspirazionipolitiche!»
Nel frattempo fioriscono le pro-
poste come quella di Ciampi per
unnuovopattosul lavoro.Perché
il sindacato non accetta la discus-
sionesuquesteindicazioni?

«Iosonopronto,mabisognaanda-
re a queste discussioni con un movi-

mento,unamobilitazioneincampo,
non disarmati. Anche questo fiorire
dipropostedimostra, comunque, in-
certezza».

Il problema è che il movimento
non c’è, né al Nord né al Sud e an-
che la manifestazione di giugno
havistobuchivistosi,noncolma-
bili con un appello allo sciopero
generale. Non sarà che lo scontro
vero, come dice Cofferati, avrà
luogo soprattutto con la Confin-

dustria?
«Il rischio c’è. Per questo bisogna-

va muoversi prima. Il governo deve
organizzare la verifica dell’accordo

del luglio ‘93, per non
lasciare spazio a quelli
dellaConfindustriache
voglionoandarealcon-
flitto. Anche qui c’è un
ritardocolpevole».
D’Antoni ha mosso
un’accusa grave alla
Cgil: d’essere vittima
di un ricatto politico
equindidinonvolere
losciopero...

«L’autonomia consi-
ste nella capacità di va-
lutareledistanzetraim-
pegni presi e impegni

disattesi da un governo. Stiamo at-
tenti nel preoccuparci delle conse-
guenze politiche delle nostre scelte.
Così non facciamo del bene a questo
Paese».
Perché non prendere almeno le
distanze da chi, nel centrodestra,
cerca di utilizzare il segretario ge-

nerale della Cisl come un proprio
padre spirituale? D’Antoni non
rischia forse di mettere insieme
un fronte politico che non è il
suo?

«Le distanze non le devo prendere
ora. C’è la storia mia e della mia orga-
nizzazione...»
Non c’è il rischio, comunque, che
il sindacato si presenti a questo
appuntamento d’autunno più
deboleeche la stessaunitàd’azio-
nesiamessaindiscussione?

«Non credo a questo rischio. Ab-
biamo, infatti, impostazioni comu-
ni. La differenza sta nelle diverse va-
lutazioni sull’iniziativadamettere in
campo. È meglio però discutere aper-
tamente, così come stiamo facendo.
Poi troveremounasintesiunitaria. Io
cambierò lamia ideasecambieranno
ifatti».
La grande Cisl non è un ostacolo
all’unitàsindacaleorganica?

«Noi proponiamo da cinque anni
l’unità organica. Sembrava che l’ulti-
mo ostacolo fosse la legge sulla rap-
presentanza. La Cisl, venendo meno

ad una tradizione storica, ha accetta-
to tale legge. Ora si solleva il proble-
ma della grande Cisl: ma che cosa
c’entra?Èunanuovascusa».
Per rimanere all’unità d’oggi.
Non è possibile ammettere che in
Italia uno sciopero generale pro-
clamato da una sola organizza-
zione sarebbe anacronistico, per
la semplice ragione che non tro-
verebbeleadesioninecessarie?

«Nonc’èdubbiochelosciopero, se
ci sarà, sarà di Cgil, Cisl e Uil o non ci
sarà. Su questo non abbiate preoccu-
pazioni. Nessuno è così pazzo in Ita-
lia da rompere il movimento sinda-
cale, proclamando uno sciopero con
unasolasigla. Ilproblemanonesiste.
Detto questo penso che un dibattito
sullo scioperoservaaquestosindaca-
to e alla sua autonomia, alla sua con-
quista di protagonismo e per giunge-
re ad una conclusione unitaria. Ve-
dremo alla fine. Io credo che questo
dibattito abbiaun’utilità immediata:
darelasvegliaalgoverno».

Bruno Ugolini

Non temo
di essere
usato
per le manovre
del Polo


